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I BRANI musicali di «Muli-
ni - Uomini e macine» so-
no stati composti e diretti
dal Maestro urbinate Mi-
chele Mangani. Le musi-
che ricordano vagamente
la tradizione musicale rina-
scimentale. Nel filmato è
anche presente la ricostru-
zione grafica in tre dimen-
sioni del mulino quattro-
centesco raffigurato all’in-
terno del Palazzo Ducale
di Urbino. A curarla per il
Gabinetto di Fisica
dell’Università di Urbino, il
professor Roberto Manto-
vani, che parla anche del-
le novità tecnologiche ap-
plicate secoli fa. La realiz-
zazione della computergra-
fica è invece di Francesco
Serafini.

LA STORIA del «Mulino
che non c’è più» presente
all’interno del documenta-
rio è stata realizzata a car-
toni animati dagli alunni
dell’Istituto d’Arte - Scuola
del Libro di Urbino. I do-
centi Roberto Catani, An-
na Pagnini, Federico Ro-
mani hanno diretto gli allie-
vi Luca Di Sciullo, Giorgia
Ponzoni, Ermanno Milani,
Luciano Andreas Gallo e
Andrea Petrucci. La storia
è ispirata dal racconto del
maestro Luigi Signorotti di
Tavoleto, autore del libro
«Il mulino sul Foglia» (edi-
zioni “Il Ponte”). Nel ’44 il
maestro Signorotti visse
per qualche mese in un
mulino poi spazzato via
dalla piena del Foglia.

Il cartone animato Le note di Mangani

di FRANCO BERTINI

F
RA LE TANTE cose
che attraverso gli an-
ni il progresso ha, a

scelta di ciascuno e secondo
le varie opinioni: cambiato,
trasformato, travolto, can-
cellato, peggiorato, miglio-
rato, ci sono certamente i
mulini ad acqua, cioè quelli
che, prima dell’avvento dei
motori e della corrente elet-
trica, macinavano grano e
granaglie costituendo uno
strumento fondamentale
per la vita agricola e conta-
dina, ma anche cittadina, e
segnando il territorio accan-
to ai corsi d’acqua con co-

struzioni che diventavano
punti di riferimenti fonda-
mentali almeno quanto le
chiese, le pievi e i castelli.
Se volete per caso rendervi
conto di cosa poteva essere
un mulino ad acqua in fatto
di bellezza e di armonia con
la natura e l’ambiente, di in-
telligenza artigianale e in-
dustriale che guidava e in-
formava la costruzione di
macchinari e di edifici pote-
te documentarvi in vari mo-
di.

VE NE POSSO suggerire
un paio, uno «internaziona-
le», come premessa, ed uno

«locale» come conclusione.
Il primo modo sono
i quadri di
John Consta-
ble, pittore in-
glese vissuto fra
1700 e 1800, che
ha fra l’altro di-
pinto vedute di
mulini della sua
campagna che
non temono con-
fronti con nes-
sun’altra tela, an-
che più decantata e
famosa. Ne cito tre.
«Un mulino di Gil-
lingham nel Dorset»,
«Il mulino di Arun-

del» e «Il mulino di Fla-
tford». Ammirateli su qua-
lunque catalogo, sito inter-
net, o, se siete fortunati, nei
loro musei, e poi ne riparlia-
mo. Il secondo modo, quel-
lo «locale», ma — a parte i
paesaggi nostrani anziché
inglesi e la tecnica pittorica
sostituita dall’occhio della
macchina da presa — altret-
tanto bello, struggente e in-
dimenticabile, è il docu-
mentario «Mulini, uomini
e macine», realizzato da So-
lidea Vitali Rosati e dedica-
to ai tanti mulini ad acqua
che erano attivi nel territo-
rio della provincia di Pesa-

ro e Urbino. Oggi, tanto per
rendere l’idea, non solo
non esistono più quei muli-
ni, ma spesso sono scompar-
si e rinsecchiti perfino i cor-
si d’acqua su cui quei muli-
ni erano collocati e da cui
venivano alimentati.

MA SEMPRE oggi, tanto
per rendere un’altra idea,
tutti quei mulini e il mon-
do che li circondava, con le
vicende umane ad essi lega-
te, tornano magicamente in
vita, ritrovano colore e sto-
ria, si rivita-
lizzano nel
documenta-
rio di Vitali

Rosati non solo attraverso
le immagini, ma anche at-
traverso le parole, le testi-
monianze, i racconti anti-
chi di coloro che ai mulini
ad acqua e alle macine han-
no legato la loro vita. Senza
tante analisi e ricostruzioni
storiche, è abbastanza facile
comprendere l’importanza
vitale che i mulini ad acqua
avevano nella vita delle no-
stre comunità. Si potrebbe
anche azzardare un paralle-
lo: mentre chiese, pievi e ab-

bazie sostentavano spirito
ed anima del popolo, il mu-
lino ne sostentava il fisico e
il corpo: se volevi procurar-
ti la farina per fare il pane
dovevi andare al mulino.

GIA’ CON IL SUO titolo
«Mulini uomini e macine»,
il documentario di Solidea
Vitali Rosati, realizzato con
la Provincia di Pesaro e Ur-
bino, il suo Assessorato ai
beni storici, artistici e ar-
cheologici e al Progetto
Centoborghi, rivela esatta-
mente quello che le immagi-
ni, la musica appositamen-
te composta che le accompa-
gna e anche da voci leggen-

ti: la ricostruzione di anti-
chi fatti, episodi e vicende
che segnarono quei tempi
ormai sepolti nella notte
del passato e che ebbero co-
me epicentro i mulini ad ac-
qua. Quei mulini oggi non
esistono più, ma la loro po-
tenza evocatrice ancor oggi
rimane. Basta pensare per
esempio a due grandi ro-
manzi come «Il mulino del
Po» di Bacchelli o «Il muli-
no sulla Floss» di Eliot:
c’erano notti di calma in

cui il fiume o il torren-
te sciabordavano sere-
ni accanto al mulino,
e invece notti di pie-
na in cui muggivano
come tori infuriati.

C’è anche questo nel docu-
mentario della Vitali Rosa-
ti. E c’è anche la voce incre-
dibile di alcune persone
che al mulino, per il muli-
no e col mulino hanno tra-
scorso la loro intera vita e
che, senza mai muoversi
dalla loro «macina», aveva-
no conosciuto e frequentato
tutto il mondo della campa-
gna e dei paesi dei dintorni
che arrivavano lì con i loro
carichi di grano, olive e gra-
naglie. Anche nei mulini ad
acqua della nostra provin-
cia passava la linfa della vi-
ta: ad essi rende giusto me-
rito e testimonianza il bel
documentario realizzato
ora da Solidea Vitali Rosati.

LEONELLO Bellucci, classe 1914,
due guerre (una mondiale) e ses-
sant’anni di vita trascorsi nel mulino
di famiglia, a Santa Maria dell’Arzil-
la ripercorrà tutte le fasi del mestie-
re da mugnaio. L’artigiano davanti
alla telecamera non solo macinerà
per l’ultima volta, ma indenne dal lo-
gorio del tempo e dalla fatica, torne-
rà a battere la pietra con l’antica tec-
nica della rabbigliatura. Nelle mani
ancora salde del veterano mugnaio
e sotto gli occhi ammirati del nipote Urbano Bellucci e del
pronipote Nicola (6 anni), le martelle torneranno a livella-
re i palmenti e la memoria girerà attorno a quegli anni in
cui il mulino era il fulcro dell’economia contadina e teatro
ben più ampio di una secolare società rurale. Ma a costitu-
ire il cuore del documentario «Mulini Uomini e Macine» —
che verrà presentato sabato 17 alle ore 17 nella sala del
Consiglio Provinciale, in viale Gramsci a Pesaro dal presi-
dente Palmiro Ucchielli e dall’assessore Paolo Sorcinelli
nell’ambito del progetto di recupero storico e culturale

Centoborghi coordinato da Dino
Zacchilli — non sarà soltanto la vivi-
da testimonianza del mugnaio pe-
sarese. Tra i 384 mulini che per ol-
tre nove secoli hanno animato d’at-
tività il territorio della provincia, Soli-
dea Vitali Rosati, curatrice dell’ope-
ra ha proposto uno dei tanti percor-
si possibili alla scoperta dei tratti ca-
ratterizzanti l’arte molitoria e l’ani-
ma dei suoi attori. La malattia del
mugnaio, la passione per la musi-

ca, i sogni e le speranze di chi come il giovane Ivan Mat-
teucci di Sant’Angelo in Vado, ha scelto di varcare il XXI
secolo ancora bianco di farina. Ma questo racconto, che
tra interviste, fotografie e ricostruzioni in computergrafica,
accompagna lo spettatore per un’ora e venti minuti di ela-
borato rappresenta il primo tassello dei diversi che segui-
ranno per la costituzione di un corpo documentaristico e
didattico dedicato al patrimonio molitorio che presto inau-
gurerà la sua sede, nelle ampie sale del monumentale
Mulino di Ponte Vecchio a Colbordolo.

LA STORIA

E’ del giornalista Tullio Giacomini la voce
narrante del disegno animato dell’Istituto

d’Arte urbinate, tratto dal libro di Luigi
Signorotti «Il mulino sul Foglia».

LE MUSICHE

TESTIMONI
A sinistra il Mulino
del Piano a San
Marino d’Urbino,
fotografato negli
anni Ottanta da
Raniero Bartolucci.
Al centro, Leonello
Bellucci calibra la
posizione della sua
macina a Santa
Maria dell’Arzilla. A
lato, in alto,
Riccardo Orazi con
il ritrecine costruito
dal nonno. Di
seguito, il mugnaio
Ivan Matteucci

Le macine e gli uomini
che hanno fatto la civiltà
Sabato si presenta il film sui mugnai della provincia


